


È una delle rare circostanze in cui Gesù abbia pianto; e le sue lacrime in mezzo 
al trionfo pacifico hanno una melanconia dolorosa. Questa gioia di un giorno 

che il Padre gli concede, prima delle sue lotte e dei suoi dolori supremi, egli la 
dimentica per non pensare che al suo popolo, alla sua città ingrata e colpevole, 
al destino spaventevole che ella da sè si prepara. Gerusalemme è la testa e il 
cuore della nazione, la sede del potere religioso che personifica Israele. Perché 
non è necessario che questo potere s’acciacchi, s’ostini, s’irriti e si scandalizzi? 
Perché mai questi sommi sacerdoti, questi anziani, questi maestri della legge, 
questi guardiani delle tradizioni, questi capi della razza eletta, non comprendono 
ciò che han compreso i semplici, i poveri, gli umili, i disprezzati? Perché mai la 
loro coscienza bestemmia, mentre la coscienza del popolo acclama l’eletto di Dio? 
Questi pensieri accasciano e stringono l’anima a Gesù.  È ancor tempo per essi di 
riconoscerlo: possono proclamando il Messia, salvare Israele e dargli la Pace di Dio. 
L’angoscia indicibile di Gesù non riguarda la sua propria sorte a cui è rassegnato, 
ma la sorte della sua nazione, e della città che chiederà il suo supplizio; perché 
questo accecamento sta per iscatenare, sopra Israele, calamità senza nome; e la 

Dagli scritti di Don Folci: “Il Pianto di Gesù“



gerarchia, misconoscendo il vero Messia, sarà portata dal suo falso patriottismo a 
tutti gli eccessi e a tutte aberrazioni. Invano tenterà di contenere la febbre del popolo 
impaziente; gli Zeloti provocheranno la guerra più implorabile, e volendo una vana 
gloria, una vana libertà, da veri energumeni, si faranno gli esecutori incoscienti 
della vendetta di Dio. Gesù lo sa, l’avvenire è presente ai suoi occhi; ed egli vede 
Gerusalemme, assediata, investita, messa a fuoco e a sangue, i suoi figli sgozzati 
e le sue case, i suoi monumenti, i suoi palazzi, il suo Tempio stesso, distrutti. Alla 
vigilia de’ giorni che doveva consumare il suo sacrifizio e compiere l’atto decisivo 
che riguarderebbe non soltanto gli eletti d’Israele, ma l’umanità intera, volle, Egli 
osservare, da vicino a lungo la miseria morale del suo popolo in quel Tempio dove 
tutto avrebbe dovuto essere santo, e che invece era invaso dal bacchettonismo, 
dalla venalità e dall’ipocrisia. Arrivato a Gerusalemme entrò nel Tempio, ma questa 
volta v’entrò da padrone, come il dì che vi aveva fatta la sua prima comparsa. La 
vista delle medesime profanazione sacrileghe lo rivolta e scatenò le sue collere 
sante. ... nessun atto simboleggia con energia più espressiva, l’ufficio eterno di 
Gesù su questa terra dove viene a stabilire il suo Regno e dove la corruzione è 
totalmente attiva e contagiosa che, abbandonato a sé stesso, l’uomo guasta la più 
santa delle cose - la religione e macchia il più sacro dei luoghi - il Tempio; sicché la 
religione diventa una scuola di traffico e il tempio, secondo l’espressione di Gesù, 
un antro di ladri. Bisogna che intervenga Gesù per bollare d’infamia e levar questo 
scandalo, perché dove il suo braccio armato della frusta non ha picchiato, il luogo 
della preghiera resta alla merce dei profanato, dei mezzani, dei ladri e dei mercanti. 
Il suo zelo corrugato gli forma come un’aureola, non essendovi stato alcuno al pari 
di lui geloso della purezza e santità della dimora di suo Padre. Per due volte in sua 
vita, all’inizio e alla fine della sua carriera pubblica ha cacciato i venditori dal Tempio, 
espulsione, riprovando un intollerabile abuso ed uno scandalo odioso, manifestava 
splendidamente i suoi diritti messianici; la seconda li conferma solennemente. Così 
il santo zelo dell’amore di Dio è la prima e l’ultima ragione dell’opera sua; ed egli 
come l’ha cominciata con l’invitare il popolo alla riforma, così termina, protestando 
contro lo spirito di cupidigia che sta per perderlo.



CIAPA LA CADREGA...
Sabato 15 novembre a Valle

per pregare la pace 
con il popolo Ucraino

Accompagnato dalla preghiera della comunità di S. Croce raccolta in adorazione 
per la Pace, un gruppo di famiglie ucraine di Como e Valchiavenna guidati da 

P. Mykola si sono recati a Valle di Colorina per chiedere al Signore il dono della 
Speranza in questo tempo di guerra e distruzione. 
Arrivati verso le 10.30 sono stati accolti da alcuni volontari per un the riscaldante 
nella giornata fredda e uggiosa. Alle 11.15 la messa nel “nido dell’Opera“, celebrata 
in rito greco-cattolico. Quindi la visita al museo e il pranzo. Nel primo pomeriggio un 
vero e proprio cammino giubilare, partendo ai piedi del “Memoriale delle Nazioni“, 
con una preghiera in ucraino e la deposizione di due ciclamini sotto i mattoni 
provenienti da una scuola ucraina bombardata, ci si è incamminati attraverso il 



viale, passando per la Grotta di Lourdes, 
fino all’altare del Santuario del Divin 
Prigioniero. Qui tutto parla della brutalità 
della guerra e della prigionia. Le opere 
dell’Arduino e del Tavani aiutano a meditare 
sulla speranza che è possibile trovare 
nella sofferenza, in particolare gli affreschi 
dell’abside: la brutalità e sofferenza della 
Croce, attraverso il Sacrificio Eucaristico 
dono per l’umanità, diviene croce gloriosa di 
Vita Nuova. L’Eucarestia dunque come dono 
di Speranza nel tempo della di-sperazione. 
Questo l’invito rivolto al gruppo, con la 
Grazia di Dio riuscire a trovare speranza da 
donare al popolo in guerra. 





In morte del fratello Giovanni
                                          Ugo Foscolo

Un dì, s’io non andrò sempre fuggendo
di gente in gente, mi vedrai seduto
du la tua pietra, o fratel mio, gemendo
il fior de’ tuoi gentili anni caduto:

la madre or sol, suo dì tardo traendo,
parla di me col tuo cenere muto:
ma io deluse a voi le palme tendo;
e se da lunge i miei tetti saluto,

sento gli avversi Numi, e le secrete
cure che al viver tuo furon tempesta;
e prego anch’io nel tuo porto quiete:

questo di tanta speme oggi mi resta!
straniere genti, l’ossa mie rendete
allora al petto della madre mesta.

Dallo scrigno di Gianni



Con la vostra perseveranza salverete la vostra vita                                                                               

                           
                           

                    (Lc 21,19)                                      
LA SUA PAROLA:

IMPEGNI SETTIMANALI

Comunità S. Croce - via Tommaso Grossi - Como

   22 Novembre         “Sistemiamo il Parco”... tutte le forze sono ben accette!!!             
             Sabato                                         

  19 Novembre         Ore 20,30 Film Giovani
             Mercoledì        

  18 Novembre         Dedicazione Basilica dei SS. Pietro e Paolo
              Martedì             Ore 10,00 I Salmi con don Giuseppe
                                           Ore 16,00 Incontro-confronto tra Sacerdoti   

   23 Novembre         Ore 16,00 impariamo “il punto croce”             
             Domenica                                         


